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Giunta siciliana 
PIETRO FOLKNA , 

S ono fortemente contrario rispetto alla parte
cipazione del Pds alla maggioranza politica 
che ha eletto il de Campione presidente del
la Regione siciliana. E lo sono, fondamental-

• — ^ — mente, per ragioni siciliane. È una scelta che 
nasce da una sottovalutazione della crisi del 

sistema politico-autonomistico. Non metto in discussio
ne il valore dei molti impegni che la De ha sottoscritto 
sulla base di una iniziativa del Pds. E credo che sia in at
to uno sforzo di parziale rinnovamento de! personale di 
governo. Ma si tratta di risposte terribilmente al di sotto 
della natura della crisi siciliana. Rimaniamo ai dati di 
fatto. Il precedente governo regionale è stato travolto 
dalla questione morale, e sono quasi venti su novanta i 
deputati regionali coinvolti in inchieste di diversa natu
ra. Il Comune di Palermo è stato totalmente paralizzato 
per mesi e oggi, pur di rimettere in piedi un pentapartito 
(formula in crisi in tutto il paese) , la De ha scelto di co
prirsi con il volto pulito di Aldo Rizzo. È in crisi la Provin
cia di Palermo. Sono in crisi il Comune di Catania, e un 
numero crescente di medie e piccole amministrazioni 
locali. Sono stati recentemente sciolti altri consigli co
munali per inquinamento mafioso (Misilmeri, Capaci), 
si sta procedendo allo scioglimento di Campobello di 
Mazara e di Cefalù e il Pds - per rimanere agli ultimi 
giorni - ha chiesto al ministro Mancino di sciogliere i 
consigli di citta come Gela, Niscemi, Castelvetrano. Le 
Usi sono corrose alla radice da mafia e corruzione; e 
cosi grandi enti regionali. Questo è il «contesto», per dir
la con Sciascia, in cui la mafia e arrivata a esercitare, in 
alcune parti della regione, quell'egemonia incontrasta
ta che le ha permesso, finora impunemente, la strage 
del 23 maggio. 

In questo contesto - malgrado la buona volontà della 
maggioranza del Pds siciliano - un governo a sei ( o a 
quattro se, come qualcuno dice, Pli e Pri si ritireranno) 
malgrado le cartelle più avanzate di programma che si 
possano scrivere e una attenzione speciale a non mette
re in giunta imputati, inquisiti o sospetti «ufficiali» (!) , 
ar-icne, al di là della volontà del Pds, una operazione di 
stabilizzazione e di riverniciatura del vecchio sistema. 
Una operazione di trasformismo. 

S i dice: ma la De si è divisa sulla scelta del 
nuovo presidente. Siamo davvero convinti 
che questa divisione sia politica (gli uomini 
di Andreotti e di Lima sono a favore; Capi-

•—•»»»»» tummino, fino a ieri nostro interlocutore, è 
contrario), oppure non avviene per ragioni 

di potere inteme? Dobbiamo dare credibilità a priori a 
Sergio Mattarclla - commissario da una settimana della 
De siciliana, col consenso di tutte le componenti - c o m -

, merendo, ancona,una volta l'errore già /atto negli anni 
passati con la sinistra de a Palermo? Se Mattarclla sarà 

, l'uomo del nnnovamento, lo verificheremo nei fatti, nei 
prossimi mesi e sulla base di una rottura politica col 
vecchio sistema. Allora si, il Pds potrebbe essere prota
gonista di una nuova fase di governo. Oggi non c'è quel
la rottura. Abbiamo votato un democristiano in un mo
mento in cui ancora non è stato espulso dalla De Filip
po Bufera; se lo faranno nei prossimi giorni sarà un atto 
tardivo e insincero. Vi è l'illusione che nel sistema vi sia 
una maggioranza che aspira ad un rinnovamento reale. 
Credo che le forze del rinnovamento siano minoranza, 
e che invece ci sia da parte della De la volontà di rico
struire la credibilità di un gruppo dirigente della regione 
fortemente discusso. È stato commesso un peccato di 
soggettivismo, c o m e se di per sé la presenza del Pds in 
giunta possa essere l'elemento di rottura o, persino, di 
catarsi. Ma c o m e si può credere che un partito del dieci 
per cento dei voti possa mettere nel sacco, sul terreno 
del governo, un'alleanza politica trentennale tra De e 
Psi che da sola in Sicilia ha più del 60% dei voti? 

Guardo invece al bisogno di rottura che c'è in questa 
terra. E al fatto che negli ultimi anni il Pei prima e il Pds 
poi non sono stati capaci di raccoglierlo e di esprimer
lo. Anch'io ne porto, in parte, le responsabilità. Sono 
stati forti, talvolta vincenti, i tentativi di compartecipare 
al vecchio sistema. Li abbiamo combattuti ma non li ab
biamo vinti, e perciò perdiamo consensi. 

È in nome dell'autonomia del Pds siciliano, della ne
cessità di un suo rapporto fecondo con la società che 
occorre cambiare strada. Una nuova Sicilia chiede di ri
fondare radicalmente il vecchio sistema. Questo e suc
cesso ai funerali delle vittime della strage di Capaci, alla 
catena umana del 23 giugno e alla manifestazione dei 
1 SOmila del 27 giugno. LI dobbiamo lavorare, creando 
le condizioni di una unione democratica dei siciliani 
che combattono la mafia e il vecchio sistema, federan
do i rinnovatori. È preliminare la riscriltura dello Statuto 
della Regione, prevedendo la possibilità di scioglimento 
dell'assemblea regionale: e per far questo si può, in una 
chiara distinzione di ruoli, investire la Commissione bi
camerale per le riforme istituzionali. 

Ecco perché chiedo nei prossimi giorni un ripensa
mento: non entrare nella giunta e rilanciare, facendo te
soro delle vicende di questi giorni, una sfida alta di libe
razione della Sicilia. 

Mappa (e contrasti) dei gruppi che cercano di dar vita a una moderna socialdemocrazia 
" Un obiettivo immediato: la lotta per la libertà di informazione nella Repubblica ceca 

L'inverno della sinistra praghese 
stretta tra destra e eredi di Husak 
• • Nelle elezioni parlamen
tari dello scorso giugno la de
stra ha vinto su tutta la linea 
nella Repubblica ceca, nono
stante che uno dei suoi reparti 
di combattimento - l'Alleanza 
democratica civica (Ade) -
sia uscito decimato. A dispet
to di questo terremoto di de
stra, però, la sinistra ha retto. Il 
Movimento civico (Me), il 
partito dell'ex ministro degli 
Esteri Jiri Dienstbier, che si 
presentava come formazione 
di centro (anzi: di centrode
stra), è stato bocciato e non 
ha una rappresentanza parla
mentare. Ma qui voglio occu
parmi solo delle chances della 
sinistra democratica, non del
la sinistra in genere. L'unico 
partito che si richiama alla si
nistra democratica ed è rico
nosciuto democratico è la So
cialdemocrazia cecoslovacca 
(Sdcs) .117% dei consensi rac
colto nella consultazione - il 
doppio dei voti ottenuti nel 
1990 - è da considerarsi un 
successo o un insuccesso? 

Guardando il risultato con 
gli occhi di un europeo occi
dentale è scarso, certo; se il 
partito dovesse contentarsi di 
questa collocazione anche 
per il futuro ciò starebbe a si
gnificare che la Sdcs rinuncia 
al suo ruolo, vale a dire alla 
funzione che in Occidente 
hanno i partiti dell'Intemazio
nale socialista. Visto con gli 
occhi di un abitante della me
tà orientale del nostro conti
nente, invece, quel risultato 
appare più favorevole: la Sdcs 
è riuscita a entrare in Parla
mento con propri candidati, 
obiettivo fallito invece dai par
titi fratelli in Polonia, Ungheria 
e Bulgaria. 

La percentuale di voti con
quistati è il risultato di una 
tendenza all'integrazione fra 
vari gruppi di sinistra che dura 
da oltre due anni. Dopo lari-
TOluzione-del novembre 1989 
la sinistra democratica era 
sparpagliata: piccoli gruppi e 
gruppetti che parlavano in
cessantemente della necessi
tà dell'unificazione, senza riu
scire a unirsi tra di loro; pareo , 
chia gente con orientamenti 
di sinistra restava nel Foro ci
vico (Fc). La Sdcs si staccò 
presto dal Fc, si presentò au
tonomamente alle elezioni 
del 1990, ottenendo però, alla 
Camera del popolo, soltanto il 
3,84% e quindi nessuna rap
presentanza parlamentare. 
Intanto costruiva la propria re
te organizzativa, fino ad avere 
12.000 iscritti, diventando cosi 
la forza maggiore, un centro 
di integrazione per la sparpa
gliata sinistra democratica. Il 
Fc poi si disgregò, le forze di 
sinistra ancora nelle sue file 
passarono via via alla social
democrazia. In una prima fa
se si trattò del club Rinascita e 
dei deputati Ivan Fisera, Valtr 
Komarek e Vitezslav Sochor. 
La maggioranza dell'ala sini
stra del Fc diede vita al Movi
mento civico (Me), che durò 
molto prima di assumere un 
chiaro profilo politico. Furono 
stabiliti contatti con i liberali e 
i socialdemocratici europei, 
ma alla fine, con l'arrivo di 
Ivan Gabal, prevalse la ten
denza a prendere le distanze 
dalla sinistra. I deputati Milos 
Zeman, Zdenek Jkinsky e 
Petr Kucera abbandonarono il 
Me per la Sdcs, un apporto 
che significò ampliamento 
della base politica della so
cialdemocrazia, come testi
monia il successo elettorale di 
Komarek e Zeman. 

Nella situazione esistente 
nell'Europa cnetrale e orien-
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tale, quindi, il 7% dei voti elet
torali rappresenta una base di 
partenza relativamente buo
na, ma niente di più. Nei paesi 
con una democrazia consoli
data i partiti democratici di si
nistra raggiungono tra un 
quarto e la metà dei voti: rag
giungere una forza del genere 
appartiene al «ritomo in Euro
pa». È probabile che la Sdcs 
non riuscirà ad arrivarci sol
tanto rafforzando le proprie fi
le, estendendo la cerchia dei 
propri elettori. L'unica strada 
per arrivare a un obiettivo tan
to ambizioso è l'ulteriore al
largamento della base politi
ca, ciò significa che il proces
so di unificazione della sini
stra democratica deve acce
dere a uno stadio superiore. 
Seppure la situazione, rispetto 
al 1990, è migliorata di molto, 
la tendenza socialdemocrati
ca nella Repubblica ceca con
tinua a essere debole e spar
pagliata. Gente che nutre idee 
socialdemocratiche non si 
trova solamente nella Sdcs. 
Unire quanti sono orientati in 
senso socialdemocratico è 
l'imperativo del tempo. Si trat
ta di vedere come arrivarci. 

L'idea espressa 
da Hobsbawm 

Innanzitutto è necessario 
condurre un'inchiesta sul ter
reno. C'è parecchia gente, 
fuori delle file della Sdcs, che 
vedrebbe volentieri affermarsi 
da noi un partito simile ai par
titi occidentali dell'Intemazio
nale socialista, ma c'ò qualco
sa nella Sdcs che a loro non 
piace. Forse intuiscono l'idea 
espressa dallo storico britan
nico Eric J. Hobsbawm: «La 
moderna scelta politica non è 
un processo immutabile di 
scelta di persone o di compor
tamenti, ma una scelta occa
sionale o temporanea tra pac
chetti nei quali comperiamo 
anche una parte sgradevole 
del contenuto, perché non vi 
è altra strada per l'azione poli
tica». 

Molti iscritti a diverse orga
nizzazioni sarebbero disposti 
a pronunciarsi per i principi 
dell'Intemazionale socialista, 
più di una di tali organizzazio
ni si pronuncerebbe in bloc
co. Tra l'Unione liberal-socia-
le (UIs: cartello elettorale 
composto dal Partito sociali

sta, da quello degli agricolton 
e dai verdi) e la Sdcs esistono 
da tempo buoni rapporti. 
Hanno pubblicato diversi do
cumenti comuni, hanno di
scusso (seppure senza esito) 
l'idea di una coalizione eletto
rale, è stata presa in conside
razione la costituzione di un 
•Blocco realista». Sta di fatto 
che anche nell'Uls domina la 
paura di dirsi di sinistra. Ma 
non poco importante è il fatto 
che gli iscritti al partito degli 
agricoltori, i socialisti cecoslo
vacchi e i verdi non fonda
mentalisti sono ideologica
mente vicini alla socialdemo
crazia. La Sdcs e oggi tanto 
forte e coesa da non dover te
mere una più stretta unione 
con l'Uls. Naturalmente que
sta non è disposta a sciogliere 
le proprie organizzazioni per 
permettere agli iscritti di ade
rire individualmente alla Sdcs. 
Bisognerà riflettere bene sulle 
forme di una più stretta unità, 
senza fretta, ma anche senza 
inutili indugi. Personalmente 
ritengo che il naturale centro 
di integrazione debba essere 
la Sdcs: è pluralistica in fatto 
di coerenti ideali, già oggi in 
essa troviamo il dirigente sin
dacale acceso difensore degli 
interessi operai accanto al 
professore universitario e al 
teologo cristiano. 

Non è chiaro poi il destino 
ulteriore del Me. Ancora dopo 
il passaggio di una serie di 
suoi rappresentanti nella Sdcs 
vi sono parecchie persone di 
orientamento socialdemocra
tico, per cui è auspicabile una 
politica di apertura verso que
sto Movimento. 
• L'unione di tutti i gruppi e i 

singoli che inclinano verso le 
idee socialdemocratiche pre
suppone che gli stessi chiari
scano la propria collocazione 
politica; che guardino con oc
chi europei; che non abbiano 
timore del termine sinistra; 
che comprendano che anche 
il centrosinistra e parte inte
grante della sinistra democra
tica; che intendano infine il 
concetto «sinistra» come lo in
tendeva Masaryk e non nel 
senso dato al termine dalla 
più triviale variante dell'ideo
logia comunista, quando ha 
tentato di monopolizzare tale 
concetto. Prima delle elezioni 
non si aveva una situazione 
conveniente per un simile 
chiarimento. Fino a quando 
però non ci chiariremo i con
cetti di fondo gli elettori, an
cora nelle prossime consulta

zioni, finiranno per cammina
re lungo strade nebbiose e po
tranno facilmente perdere l'o
rientamento. Proprio l'espe
rienza delle ultime elezioni ha 
dimostrato che se la sinistra 
democratica si spinge troppo 
verso il centro lascia dietro di 
sé uno spazio che sarà occu
pato dai comunisti. 

L'Associazione dei social
democratici (Asd) e il Partito 
democratico del lavoro (Pdl) 
si distinguono per la notevole 
attività. L'Asd e stala fondati 
circa un anno fa da un gruppo 
di persone riunite attorno a 
Rudolf Battek, ma a dispetto 
dei nomi che si sono dati han
no nfiutato in linea di princi
pio qualsiasi accostamento 
alla Sdcs. Rimasti un piccolo 
gruppo (qualche centinaio di 
iscritti) hanno tentato di dar 
vita a un blocco elettorale con 
organizzazioni di destra. 
Quando queste hanno rifiuta
to l'Asd ha costituito una for
mazione incolore denomina
ta «Democratici 99 per lo Stato 
comune», ma alle elezioni 
hanno raccolto appena lo 
0,5% dei voti nella Repubblica 
ceca e l'I, 15% in quella slo
vacca. Quel mezzo punto per
centuale sarebbe bastato al 
Movimento civico per entrare 
in Parlamento. Comunque sia: 
anche nell'Asd c'è un buon 
numero di persone che sono 
socialdemocratici, e non av
versari della Sdcs. 

Una scelta 
non felice 

Il Pdl, di cui è presidente 
Petr Wurm, è stato fondato so
prattutto da gente che ancora 
dopo il novembre 1989 era ri
masta nel partito comunista, 
aveva preso sul serio il suo 
nuovo programma, ma quan
do si è convinta che questo re
stava un pezzo di carta, l'anno 
scorso, ne è uscita (Michal 
Kraus e altri). Sarebbero slati 
disposti a entrare nelle file 
della Sdcs, ma questa ha avu
to paura dell'afflusso di un 
buon numero di ex comunisti. 
Una volta accertato che alle 
elezioni non avrebbe raggiun
to il tetto del 5*, il Pdl ha stret
to un accordo con il Movi
mento per la democrazia au
togestita - Società per la Mo
ravia e la Slesia, nelle liste del 
quale ha candidato alcuni 

suoi iscritti. Per quanto mi n-
guarda ritengo che la scelta 
dei rappresentanti del Pdl non 
sia slata felice, che sia stata 
dettata piuttosto dal desiderio 
di conservare qualche man
dato parlamentare 

Una sorpresa sgradevole -
soprattutto tenendo conto di 
quelle che erano le previsioni 
- è rappresentata dal modera
to aumento dei voti andati al 
Partito comunista di Boemia e 
Moravia (Pcbm) Tuttavia, se 
si guardano meglio le cifre la 
questione assume un aspetto 
diverso. Il Pcbm ha avuto il 
M% dei consensi contro il 13% 
ottenuto nel 1990 nella elezio
ne della Camera del popolo, 
ma quest'anno la percentuale 
dei votanti è stata dell'85% 
contro il 96% di due anni fa. 
(E sebbene non sia mollo 
corretto confrontare elezioni 
politiche e comunali forse 
non sarà inutile rilevare che 
alle comunali del 1990 il 
Pcbm aveva conquistato il 
17% dei voti, ma con una pe-
ccntuale di votanti pari a! 75% 
del corpo elettorale). 

Resta il fatto che la percen
tuale del Pcbm è sfavorevol
mente alta: compito della sini
stra democratica resta quello 
di convincere gli elettori co
munisti che i loro voti reste
ranno sterili, perché la schiac
ciante maggioranza dei citta
dini non considererà mai 
quello un partito democrati
co. La sinistra democratica 
deve riflettere coerentemente 
sul rapporto con quel partito, i 
suoi iscritti e i suoi elettori. 

Resta ancora da constatare 
che il complesso dei voti otte
nuti dalla Sdcs, dall'Uls e ag
giungendo i voti degli elettori 
di onentamento socialdemo
cratico che hanno preferito al
tre liste supera il numero dei 
consensi dati al Pcbm. Non si 
può affermare, quindi, che la 
sinistra • democratica entra 
nella nuova fase del confronto 
con i comunisti per l'egemo
nia nella posizione del part
ner più debole. Il confronto è 
peraltro parte integrante della 
lotta politica con la destra go
vernativa. E uno dei principali 
campi di questa complicata 
battaglia sarà la lotta per la 
democrazia. Dalle labbra di 
diversi rappresentanti del Par
tito democratico civico, pro
prio a proposito della demo
crazia, abbiamo potuto ascol
tare affermazioni sorprenden
ti: epurazioni politiche, can
cellazione della stampa di si
nistra, ulteriore spostamento 
a destra della linea politica 
della televisione. E non si è 
trattato di pure affermazioni 
verbali: l'apparato del mini
stero fedele dell'interno è sta
to sfruttato per rozzi fini politi
ci. Tra le altre cose mi sembra 
necessario sottolineare che è 
oltremodo necessaria una 
battaglia per il carattere de
mocratico e apartitico della 
televisione e della radio. Se 
guardiamo allo spazio con
cesso su questi due mezzi di 
comunicazione di massa alle 
diverse forze politiche dob
biamo concludere che la par
te riservata alle trasmissioni 
politiche era simile a una par
tita di hockey, nel corso della 
quale, però, la squadra di go
verno ha giocato dal primo al
l'ultimo minuto in torte pre
ponderanza numerica: sci 
contro quattro. 

'vicepresidente 
della Commissione politica 

della Socialdemocrazia 
cecoslouocca. 
(Traduzione 

tMetano Anlonettt) 

Non si toma indietro 
ma normalizzare l'aborto 
non è la scelta migliore 

PAOLA CAIOTTI DE BIASE 

roprio Claudia Mancina, nella sua stimo
lante e ricca relazione al Convegno delle 
donne del Pds su «Il tempo della materni
tà», aveva posto l'esigenza di un appro
fondimento del pensiero femminile sulla 
autodeterminazione, come «pensiero ca
pace di sottoporsi all'onere della argo
mentazione», «di convincere», in grado di 
rispondere a quella «sfida etica», «di fronte 
alla quale la rivendicazione della libertà 
sul proprio corpo non è una risposta suffi
ciente da nessun punto di vista». Mi riesce 
difficile ritrovare l'articolazione accorta, 
anche quando non condivisa, di quella 
sua relazione, nella inevitabile secchezza 
e perentorietà, ovviamente dovuta al 
mezzo giornalistico, del suo intervento su 
rUnitàac\ 6 luglio. 

Certo non c'ò contraddizione di fondo 
fra i due testi, ma questa secchezza tutta
via mi pare faccia trapelare indirettamen
te e involontariamente i due aspetti debo
li della difesa che le donne fanno della 
autodeterminazione; su di essi si ha il do
vere di intervenire, nonostante i rischi di 
demonizzazione, che, come al solito, un 
tale intervento comporterà. 

Il primo rischio è ancora nella fonda
zione teorica della autodeterminazione, 
con l'assimilazione pura e semplice della 
regolazione pubblica dell'aborto a un 
«habeas corpus», cioè non solo a un dirit
to, ma a un diritto assoluto. 

Il limite principale, da un punto di vista 
femminile, di questa assimilazione è che 
mi sembra legata a una lettura della liber
tà femminile come forzata entro le cate
gorie del rapporto fra corpo e libertà pro
prie della esperienza maschile; una lettu
ra insomma assai più ugualitaria e omo
logante, che segnata dalla coscienza del
la differenza dal corpo femminile. Certo 
l'uno e l'altro restano e devono restare 
•indisponibili per il potere politico». Ma 
quelle categorie sono comunque troppo 
strette per il necessario approfondimento 
del rapporto fra la libertà e corpo femmi
nile. Il potere di generare, di duplicarsi, 
iscritto nel corpo della donna, fa della 
donna, alla lettera, un soggetto che trava
lica il concetto di individuo, nel senso di 
indivisibile, e pone il dato della relazione 
fra i dati costitutivi, fondanti, della sua 
stessa liberta. 

a cultura patriarcale che ha fatto della 
donna un essere inferiore, anche perché 
attiaversata passivamente da quell'even
to biologico imprevisto che è la materni
tà, non si batte soltanto rovesciandola, e 
cioè avvalendosi del diritto di intervenire 
sul proprio corpo e la vita che sta elabo
rando, con un rapporto che resta sostan
zialmente di dominio, da parte della vo
lontà e intelligenza della donna, sulla sua 
stessa corporeità. Si sana semmai ricon
ducendo quell'evento alla sua piena 
umanità, e cioè riducendo all'estremo la 
connotazione imprevista e ivolontaria, o 
ambigua, della vicenda biologica che ci 
attraversa. È questo un cammino assai 
più lungo; domanda più d: ricerca scienti
fica, più di conoscenza e controllo di sé, 
più di cultura femminil'j diffusa. Nelle 
more di questo cammino, certo non è 
pensabile o prevedibile una rinnovata pe
nalizzazione dell'aborto. Ma non accor
cia i tempi di un talecammino il tentativo, 
pure umanamente comprensibile, di nor
malizzare l'aborto, di fame quasi il sim
bolo della libertà femminile, quando è 
semmai, e ne siamo convinte credo tutte, 
il segno del perdurare di una miseria, di 
uno scarto, tra lo libertà di cui ci siamo 
fatte capaci e gli strumenti tecnici acquisi
ti per governare la nostra vita. 

Il secondo aspetto è politico. E attiene 
ancora alla tentazione di quel soggetto 
forte, che sono ormai le donne, di rispon
dere come un soggetto debole, ancora in
sicuro, «difensivo e quasi corporativo», a 
ogni riapertura di dibattito. 

Preferisco che, dinanzi al riaccendersi 
di un fronte di discussione sul toma del
l'aborto (ma l'intervista di Bompiani era a 
suo modo prudente e calibrata), la rea
zione femminile vada soprattutto nel sen
so di denunciare la povertà programmati
ca del governo circa una politica reale 
della maternità e dell'infanzia e vincolar
lo, su questo terreno, a una coerenza di 
cui ancora non si intrawedono segni, che 
non siano retorica. Su questo appunta
mento l'azione delle donne può e deve 
essere di attacco. 
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Conflato 
IL 1929 del 13/12/1991 

WM Anche questa volta, caro 
kruvic, p<miiO Udì Colosseo, 
La cui sponsorizzazione è sta
ta presentata in pompa magna 
al San Michele di Roma, già 
carcere minorile e oggi - con 
opportuna continuitalogica -
sede del ministero dei Beni 
culturali e più precisamente 
del suo direttore generale, 
Francesco Sisinni. Il quale, con 
Il buon gusto che lo contraddi
stingue, si è etemalo nel mar
mo di una lapide commemo
rativa degli avvenuti lavori di 
restauro e della erezione del 
luogo di pena a luogo, si fa per 
dire, di buongoverno e sapien
za. «Franciscus Sisinnlus feci!»: 
ed a noi non rimane che pren
derne atto. A fianco di Sisinni 
non era seduto II nuovo mini
stro Alberto Ronchey che, co
me è noto, preferisce le lingue 
straniere alfe lingue morte: e 
questa assenza lascia acceso il 
fievole lumicino della speran
za. C'erano, invece, il presi
dente della Banca di Roma 
Pellegrino Cataldo, che, mosso 
dall'esempio di Sisinni, non ha 
rinunciato a prendere la paro
la: ed il sindaco di Roma Fran
co Carraro, che si appresta a 

succedere a se stesso. Fare di 
più ui quello che Ila ranu, anzi 
non ha fatto, in due anni sa
rebbe facile per chiunque, non 
fosse - c o m e invece purtroppo 
è - lui stesso. Anche Carraro 
ha parlato: per dirsi «meravi
gliato delle polemiche» senza 
però rispondere alle due do
mande: «Come mai Gianluigi 
Lentini vale di più del Colos
seo?», e «Abbiamo chiesto a 
qualcun altro che non fosse 
una banca di "area andrcotlia-
na"?». Ce ne sarebbe poi una 
terza, ma da Carraro non pre
tenderei mai tanto. La sponso
rizzazione dei privati deve es
sere indirizzala verso i monu
menti più conosciuti, dal sicu
ro rientro di immagine? O non 
deve piuttosto coprire inter
venti meno clamorosi, ma che 
possano stimolare innovazio
ne e ricerca, o addirittura met
tere in moto uno nuova «eco
nomia della cultura»? Nel frat
tempo - qualcuno potrebbe 
obiettare - il Colosseo crolla. 
Scherziamo? Possibile che non 
si possano meglio destinare 50 
miliardi, tra i tanti sprechi di 
Stato? E poi, restauri della Ban-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

Cultura 
da cartolina 

ca di Roma o no. il Colosseo 
resta a rischio di crollo: perché 
restano intatte le cause del suo 
degrado, metropolitana ed au
tostrada urbana che lo circon
dano. Carraro, con il suo invo
lontario senso dell'umorismo, 
ha detto che «se la Soprinten
denza lo chiede», il Comune 
•chiuderà al traffico la zona». 
Peccato che il bravo prof. 
Adriano La Regina, sopraln-
tendente alle antichità di Ro
ma lo abbia già chiesto, e non 
solo una volta. Ma ci sono lin
gue sconosciute al potere -
parlo di quello che ci governa 
e ci amministra in gran parte 
d'Italia - che riesce a far buio 
anche quando vuole illumina
re. 

E cosi dal Colosseo arrivo a 
San Pietro. La cui cupola, da 
qualche notte, è superillumi-
nata, grazie alla benefica 
sponsorizzazione dell'Acca (il 
cui presidente, anche in que
sto caso, se non sbaglio, e di 
area «andreottiana»). Il brutto 
misto di politica, nella fattispe
cie della retorica, e di affari 
possiede il tocco di re Mida a 
rovescio. Il capolavoro di Mi
chelangelo sembra in posa per 
il paginone centrale di Play
boy, con un certo tocco pomo-
grafico, che per essere clerica
le è forse anche più prude. La 
luce della cupola la avvicina, 
con una curiosa abberrazione 
prospettica, e la fa sembrare 
incombente sulla Città etema. 

Invece allontana da questa il 
cielo. Gli astrofili e gli ambien
talisti hanno protestato. L'Os
servatorio astronomico di 
Monte Mario dovrà probabil
mente chiudere, per l'aumen
to della luminosità artificiale 
notturna, che impedisce di ve
dere, figunamoci analizzare e 
studiare, la luminosità propria 
della volta celeste, quella che 
luna, stelle, via lattea ci invia
no. 

Chi ci difende, mio caro let
tore, da questi malintenzionati 
della trasformazione forzosa 
della cultura in cartoline illu
strate? Mentre ci si adopera in 
questo modo per farci vedere 
•la santità del cupolone», se

condo Venditti, a tutte le ore 
aena aitnmenti peccaminosa 
notte, il Vaticano, più attento 
in questo caso al benessere 
materiale dei suoi dipendenti 
che a considerazioni se non 
spirituali almeno estetiche, si 
affanna invece per nasconder
cene la vista di giorno. Da via 
della Stazione Vaticana, uno 
dei pochi luoghi da cui è anco
ra visibile l'attacco della cupo
la sul tamburo, Michelangelo 
sarà oscurato da una sopraele-
vazione interna delle mura 
della Città del Vaticano. Poco 
mi consola sapere che allog
gerà alti prelati in pensione, i 
quali godranno di quella vista 
che per essere consentita a lo
ro verrà nello stesso tempo vie
tata ai cittadini romani. Sem
bra che l'autorizzazione all'oc
cupazione di suolo pubblico 
per le impalcature necessarie 
a quel cantiere sia irregolare. 
Chissà se dunque il Comune di 
Roma, e più precisamente il 
sindaco Carraro. prowederà a 
rimuoverle con la stessa soler
zia con cui il Comune di Mila
no, sindaco Borghini, ha ri
mosso - proprio per diletto di 

autorizzazione all'occupazio
ne ai suolo PUDDIICO - le tenae 
dei Verdi e della Lega che sta
zionavano per protesta di fron-
tea Palazzo Marino. 

Nel frattempo. Giuliano 
Amato si appresta a spengere 
gli ultimi fuochi, giocando la 
partita pericolosa di chi fa del
ia propna uebolezza la propria 
forza principale. Tra la vischio
sità di un quadripartito spento, 
senza idee e senza program
mi; l'insistenza affatto retorica 
sulle «riforme istituzionali», co
me se fosse possibile davvero 
separarle da un progetto di tra
sformazione, un tempo si sa
rebbe detto «non neutrale»; e la 
degenerazione della nostra vi
ta democratica, non solo nelle 
assemblee istituzionali, ma og
gi anche nelle piazze, a meno 
che qualcuno pensi di giustifi
care i brutti fatti di Milano con 
tanto di cani lupo aizzati con
tro Rosellina Archinto; io vedo 
un opaco ma netto collega
mento. 

Caro lettore, come conclu
dere? Non posso nemmeno fa
re mie le celebri parole di Goe-
the morente: «Più luce!»; temo 
possa arrivare l'Acea di Roma. 


